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MESSAGGIO DI PAOLO VI IN OCCASIONE  

DELL'OSTENSIONE TELEVISIVA DELLA SACRA SINDONE 

Venerdì, 23 novembre 1973 

Al venerabile Fratello nostro il Cardinale Michele Pellegrino, Arcivescovo di Torino, e a 

tutta la Santa e diletta Chiesa affidata al suo ministero pastorale ed in piena comunione con 

noi! Ed a quanti, mediante la radio e la televisione, seguono questa cerimonia.  

Noi pure, come fossimo presenti, fissiamo lo sguardo del nostro spirito con la più attenta e 

devota ammirazione sulla sacra Sindone, di cui a Torino, custode di così singolare cimelio, 

è ora predisposta una pia e straordinaria ostensione.  

Sappiamo quanti studi si concentrano intorno a codesta celebre reliquia, e non ignoriamo 

quanta pietà fervida e commossa la circondi. Noi personalmente ancora ricordiamo la viva 

impressione, che si stampò nel nostro animo quando, nel maggio 1931, noi avemmo la for-

sua proiezione sopra uno schermo grande e luminoso, ed il volto di Cristo, ivi raffigurato, 

ci apparve così vero, così profondo, così umano e divino, quale in nessuna altra immagine 

Qualunque sia il giudizio storico e scientifico che valenti studiosi vorranno esprimere circa 

codesta sorprendente e misteriosa reliquia, noi non possiamo esimerci dal fare voti che essa 

sibile dei lineamenti 

esteriori e mortali della meravigliosa figura del Salvatore, ma possa altresì introdurli in una 

più penetrante visione del suo recondito e affascinante mistero.  

Noi pensiamo all’ansioso desiderio che la presenza di Gesù nel Vangelo suscitava di ve-

derlo; più che curiosità attrazione. Così Zaccheo, che, come ricorda l’evangelista Luca, 

«cercava di vedere Gesù» (Luc. 19, 3); così i Greci arrivati a Gerusalemme proprio al mo-

mento della manifestazione messianica così detta delle Palme, i quali si rivolgono 

all’apostolo Filippo chiedendo: «Noi vogliamo vedere Gesù» (Io. 12, 21).  

Vedere Gesù! Noi pensiamo alla faccia straziata e sfigurata di Cristo paziente, quale ce la 

descrive il profeta Isaia: «Non ha alcuna bellezza, né splendore: noi l’abbiamo visto e non 

aveva alcuna apparenza, . . . l’ultimo degli uomini, l’uomo dei dolori, . . . e noi l’abbiamo 

considerato come un lebbroso . . . » (Is. 53); lui, «il più bello fra i figli degli uomini . . .» 

(Ps. 44, 3).  

Sì, noi ripensiamo a quel volto benedetto, che nella notte della trasfigurazione sul monte, 

abbaglia gli occhi esterrefatti dei tre discepoli in un’apparizione indimenticabile (Matth. 17, 

2-6; 2 Petr. 1, 16-18), quasi esoterica, teologica, che Gesù apre davanti a loro, ma che poi,

all’ultima cena, quando uno con ingenuo trasporto gli chiede di fargli vedere il Padre invi-

sibile e ineffabile, dichiara: «Chi vede me, vede il Padre» (Io. 14, 9).

Allora: quale fortuna, quale mistero vedere Gesù (Cfr. Matth. 13, 16), Lui, proprio Lui! Ma 

per noi, lontani nel tempo e nello spazio, questa beatitudine è sottratta? come anche noi po-
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tremmo fissare lo sguardo in quel viso umano, che in Lui rifulge quale Figlio di Dio e Fi-

glio dell’uomo? siamo forse anche noi, come i viandanti sul cammino di Emmaus con gli 

occhi annebbiati, che non riconobbero Gesù risorto nel pellegrino che li accompagnava? 

(Luc. 24, 16) Ovvero dovremo rassegnarci, con la tradizione, attestata, ad esempio, da S. 

Ireneo e da S. Agostino, a confessare del tutto ignote a noi le sembianze umane di Gesù? 

Fortuna grande dunque la nostra, se questa asserita superstite effigie della sacra Sindone ci 

consente di contemplare qualche autentico lineamento dell’adorabile figura fisica di nostro 

Signore Gesù Cristo, e se davvero soccorre alla nostra avidità, oggi tanto accesa, di poterlo 

anche visibilmente conoscere! Raccolti d’intorno a così prezioso e pio cimelio, crescerà in 

noi tutti, credenti o profani, il fascino misterioso di Lui, e risuonerà nei nostri cuori il mo-

nito evangelico della sua voce, la quale ci invita a cercarlo poi là, dove Egli ancora si na-

sconde e si lascia scoprire, amare e servire in umana figura: «Tutte le volte che voi avrete 

fatto qualche cosa per uno dei minimi miei fratelli, l’avrete fatto a me» (Matth. 25, 40).  

Torino, gloriosa e devota della sua sacra Sindone, ben ha saputo e sa cogliere questa voce 

rivelatrice.  

Sia a Torino tutta, ed a quanti ci ascoltano, simolo e premio la nostra Apostolica Benedi-

zione.  

PAULUS PP. VI 
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CELEBRAZIONE DELLA PAROLA E VENERAZIONE DELLA 

SINDONE 

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II 

Domenica, 24 maggio 1998 

Carissimi Fratelli e Sorelle! 

1. Con lo sguardo rivolto alla Sindone, desidero salutare cordialmente tutti voi, fedeli della

Chiesa torinese. Saluto i pellegrini che durante il periodo di questa ostensione vengono da

ogni parte del mondo per contemplare uno dei segni più sconvolgenti dell'amore sofferente

del Redentore.

Entrando nel Duomo, che mostra ancora le ferite prodotte dal terribile incendio di un anno

fa, mi sono fermato in adorazione davanti all'Eucaristia, il Sacramento che sta al centro

delle attenzioni della Chiesa e che, sotto apparenze umili, custodisce la presenza vera, reale

e sostanziale di Cristo. Alla luce della presenza di Cristo in mezzo a noi, ho sostato poi da-

vanti alla Sindone, il prezioso Lino che può esserci di aiuto per meglio capire il mistero

dell'amore del Figlio di Dio per noi.

Davanti alla Sindone, immagine intensa e struggente di uno strazio inenarrabile, desidero

rendere grazie al Signore per questo dono singolare, che domanda al credente attenzione

amorosa e disponibilità piena alla sequela del Signore.

2. La Sindone è provocazione all'intelligenza. Essa richiede innanzitutto l'impegno di ogni

uomo, in particolare del ricercatore, per cogliere con umiltà il messaggio profondo inviato

alla sua ragione ed alla sua vita. Il fascino misterioso esercitato dalla Sindone spinge a

formulare domande sul rapporto tra il sacro Lino e la vicenda storica di Gesù. Non trattan-

dosi di una materia di fede, la Chiesa non ha competenza specifica per pronunciarsi su tali

questioni. Essa affida agli scienziati il compito di continuare ad indagare per giungere a

trovare risposte adeguate agli interrogativi connessi con questo Lenzuolo che, secondo la

tradizione, avrebbe avvolto il corpo del nostro Redentore quando fu deposto dalla croce.

La Chiesa esorta ad affrontare lo studio della Sindone senza posizioni precostituite, che

diano per scontati risultati che tali non sono; li invita ad agire con libertà interiore e premu-

roso rispetto sia della metodologia scientifica sia della sensibilità dei credenti.

3. Ciò che soprattutto conta per il credente è che la Sindone è specchio del Vangelo. In ef-

fetti, se si riflette sul sacro Lino, non si può prescindere dalla considerazione che l'immagi-

ne in esso presente ha un rapporto così profondo con quanto i Vangeli raccontano della

passione e morte di Gesù che ogni uomo sensibile si sente interiormente toccato e com-

mosso nel contemplarla. Chi ad essa si avvicina è, altresì, consapevole che la Sindone non

arresta in sé il cuore della gente, ma rimanda a Colui al cui servizio la Provvidenza amoro-

sa del Padre l'ha posta. Pertanto, è giusto nutrire la consapevolezza della preziosità di que-

sta immagine, che tutti vedono e nessuno per ora può spiegare. Per ogni persona pensosa

essa è motivo di riflessioni profonde, che possono giungere a coinvolgere la vita.

La Sindone costituisce così un segno veramente singolare che rimanda a Gesù, la Parola

vera del Padre, ed invita a modellare la propria esistenza su quella di Colui che ha dato se

stesso per noi.

4. Nella Sindone si riflette l'immagine della sofferenza umana. Essa ricorda all'uomo mo-

derno, spesso distratto dal benessere e dalle conquiste tecnologiche, il dramma di tanti fra-
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telli, e lo invita ad interrogarsi sul mistero del dolore per approfondirne le cause. L'impron-

ta del corpo martoriato del Crocifisso, testimoniando la tremenda capacità dell'uomo di 

procurare dolore e morte ai suoi simili, si pone come l'icona della sofferenza dell'innocente 

di tutti i tempi: delle innumerevoli tragedie che hanno segnato la storia passata, e dei 

drammi che continuano a consumarsi nel mondo. 

Davanti alla Sindone, come non pensare ai milioni di uomini che muoiono di fame, agli or-

rori perpetrati nelle tante guerre che insanguinano le Nazioni, allo sfruttamento brutale di 

donne e bambini, ai milioni di esseri umani che vivono di stenti e di umiliazioni ai margini 

delle metropoli, specialmente nei Paesi in via di sviluppo? Come non ricordare con smar-

rimento e pietà quanti non possono godere degli elementari diritti civili, le vittime della 

tortura e del terrorismo, gli schiavi di organizzazioni criminali? 

Evocando tali drammatiche situazioni, la Sindone non solo ci spinge ad uscire dal nostro 

egoismo, ma ci porta a scoprire il mistero del dolore che, santificato dal sacrificio di Cristo, 

genera salvezza per l'intera umanità. 

5. La Sindone è anche immagine dell'amore di Dio, oltre che del peccato dell'uomo. Essa

invita a riscoprire la causa ultima della morte redentrice di Gesù. Nell'incommensurabile

sofferenza da essa documentata, l'amore di Colui che "ha tanto amato il mondo da dare il

suo Figlio unigenito" (Gv 3,16) si rende quasi palpabile e manifesta le sue sorprendenti

dimensioni. Dinanzi ad essa i credenti non possono non esclamare in tutta verità: "Signore,

non mi potevi amare di più!", e rendersi subito conto che responsabile di quella sofferenza

è il peccato: sono i peccati di ogni essere umano.

Parlandoci di amore e di peccato, la Sindone invita tutti noi ad imprimere nel nostro spirito

il volto dell'amore di Dio, per escluderne la tremenda realtà del peccato. La contemplazio-

ne di quel Corpo martoriato aiuta l'uomo contemporaneo a liberarsi dalla superficialità e

dall'egoismo con cui molto spesso tratta dell'amore e del peccato. Facendo eco alla parola

di Dio ed a secoli di consapevolezza cristiana, la Sindone sussurra: credi nell'amore di Dio,

il più grande tesoro donato all'umanità, e fuggi il peccato, la più grande disgrazia della sto-

ria.

6. La Sindone è anche immagine di impotenza: impotenza della morte, in cui si rivela la

conseguenza estrema del mistero dell'Incarnazione. Il telo sindonico ci spinge a misurarci

con l'aspetto più conturbante del mistero dell'Incarnazione, che è anche quello in cui si mo-

stra con quanta verità Dio si sia fatto veramente uomo, assumendo la nostra condizione in

tutto, fuorché nel peccato. Ognuno è scosso dal pensiero che nemmeno il Figlio di Dio ab-

bia resistito alla forza della morte, ma tutti ci commuoviamo al pensiero che egli ha tal-

mente partecipato alla nostra condizione umana da volersi sottoporre all'impotenza totale

del momento in cui la vita si spegne. E' l'esperienza del Sabato Santo, passaggio importan-

te del cammino di Gesù verso la Gloria, da cui si sprigiona un raggio di luce che investe il

dolore e la morte di ogni uomo.

La fede, ricordandoci la vittoria di Cristo, ci comunica la certezza che il sepolcro non è il

traguardo ultimo dell'esistenza. Dio ci chiama alla risurrezione ed alla vita immortale.

7. La Sindone è immagine del silenzio. C'è un silenzio tragico dell'incomunicabilità, che ha

nella morte la sua massima espressione, e c'è il silenzio della fecondità, che è proprio di chi

rinuncia a farsi sentire all'esterno per raggiungere nel profondo le radici della verità e della

vita. La Sindone esprime non solo il silenzio della morte, ma anche il silenzio coraggioso e

fecondo del superamento dell'effimero, grazie all'immersione totale nell'eterno presente di

Dio. Essa offre così la commovente conferma del fatto che l'onnipotenza misericordiosa

del nostro Dio non è arrestata da nessuna forza del male, ma sa anzi far concorrere al bene

la stessa forza del male. Il nostro tempo ha bisogno di riscoprire la fecondità del silenzio,

per superare la dissipazione dei suoni, delle immagini, delle chiacchiere che troppo spesso

impediscono di sentire la voce di Dio.

Centro Internazionale di Studi sulla Sindone 



7 

8. Carissimi Fratelli e Sorelle! Il vostro Arcivescovo, il caro Cardinale Giovanni Saldarini,

Custode Pontificio della Santa Sindone, ha proposto come motto di questa Ostensione so-

lenne le parole: "Tutti gli uomini vedranno la tua salvezza". Sì, il pellegrinaggio che folle

numerose vanno compiendo verso questa Città è proprio un "venire a vedere" questo segno

tragico ed illuminante della Passione, che annuncia l'amore del Redentore. Questa icona

del Cristo abbandonato nella condizione drammatica e solenne della morte, che da secoli è

oggetto di significative raffigurazioni e che da cento anni, grazie alla fotografia, è diffusa

in moltissime riproduzioni, esorta ad andare al cuore del mistero della vita e della morte

per scoprire il messaggio grande e consolante che ci è in essa consegnato. La Sindone ci

presenta Gesù al momento della sua massima impotenza, e ci ricorda che nell'annullamento

di quella morte sta la salvezza del mondo intero. La Sindone diventa così un invito a vivere

ogni esperienza, compresa quella della sofferenza e della suprema impotenza, nell'atteg-

giamento di chi crede che l'amore misericordioso di Dio vince ogni povertà, ogni condizio-

namento, ogni tentazione di disperazione.

Lo Spirito di Dio, che abita nei nostri cuori, susciti in ciascuno il desiderio e la generosità

necessari per accogliere il messaggio della Sindone e per farne il criterio ispiratore dell'esi-

stenza.

Anima Chrisi, sanctifica me!

Corpus Christi, salva me!

Passio Christi, conforta me!

Intra vulnera tua, absconde me!

Centro Internazionale di Studi sulla Sindone 
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VENERAZIONE DELLA SANTA SINDONE 

MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE 

BENEDETTO XVI 

Torino, domenica, 2 maggio 2010 

Cari amici, questo è per me un momento molto atteso. In diverse altre occasioni mi sono 

trovato davanti alla sacra Sindone, ma questa volta vivo questo pellegrinaggio e questa so-

sta con particolare intensità: forse perché il passare degli anni mi rende ancora più sensibile 

al messaggio di questa straordinaria Icona; forse, e direi soprattutto, perché sono qui come 

Successore di Pietro, e porto nel mio cuore tutta la Chiesa, anzi, tutta l’umanità. Ringrazio 

Dio per il dono di questo pellegrinaggio, e anche per l’opportunità di condividere con voi 

una breve meditazione, che mi è stata suggerita dal sottotitolo di questa solenne Ostensio-

ne: “Il mistero del Sabato Santo”.  

     Si può dire che la Sindone sia l’Icona di questo mistero, l’Icona del Sabato Santo. Infatti 

essa è un telo sepolcrale, che ha avvolto la salma di un uomo crocifisso in tutto corrispon-

dente a quanto i Vangeli ci dicono di Gesù, il quale, crocifisso verso mezzogiorno, spirò 

verso le tre del pomeriggio. Venuta la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sa-

bato solenne di Pasqua, Giuseppe d’Arimatea, un ricco e autorevole membro del Sinedrio, 

chiese coraggiosamente a Ponzio Pilato di poter seppellire Gesù nel suo sepolcro nuovo, 

che si era fatto scavare nella roccia a poca distanza dal Golgota. Ottenuto il permesso, 

comprò un lenzuolo e, deposto il corpo di Gesù dalla croce, lo avvolse con quel lenzuolo e 

lo mise in quella tomba (cfr Mc 15,42-46). Così riferisce il Vangelo di san Marco, e con lui 

concordano gli altri Evangelisti. Da quel momento, Gesù rimase nel sepolcro fino all’alba 

del giorno dopo il sabato, e la Sindone di Torino ci offre l’immagine di com’era il suo cor-

po disteso nella tomba durante quel tempo, che fu breve cronologicamente (circa un giorno 

e mezzo), ma fu immenso, infinito nel suo valore e nel suo significato.  

     Il Sabato Santo è il giorno del nascondimento di Dio, come si legge in un’antica Ome-

lia: “Che cosa è avvenuto? Oggi sulla terra c’è grande silenzio, grande silenzio e solitudi-

ne. Grande silenzio perché il Re dorme … Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il 

regno degli inferi” (Omelia sul Sabato Santo, PG 43, 439). Nel Credo, noi professiamo che 

Gesù Cristo “fu crocifisso sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto, discese agli inferi, e il ter-

zo giorno risuscitò da morte”.  

     Cari fratelli e sorelle, nel nostro tempo, specialmente dopo aver attraversato il secolo 

scorso, l’umanità è diventata particolarmente sensibile al mistero del Sabato Santo. Il na-

scondimento di Dio fa parte della spiritualità dell’uomo contemporaneo, in maniera esi-

stenziale, quasi inconscia, come un vuoto nel cuore che è andato allargandosi sempre di 

più. Sul finire dell’Ottocento, Nietzsche scriveva: “Dio è morto! E noi l’abbiamo ucciso!”. 

Questa celebre espressione, a ben vedere, è presa quasi alla lettera dalla tradizione cristia-

na, spesso la ripetiamo nella Via Crucis, forse senza renderci pienamente conto di ciò che 

diciamo. Dopo le due guerre mondiali, i lager e i gulag, Hiroshima e Nagasaki, la nostra 

epoca è diventata in misura sempre maggiore un Sabato Santo: l’oscurità di questo giorno 

interpella tutti coloro che si interrogano sulla vita, in modo particolare interpella noi cre-

denti. Anche noi abbiamo a che fare con questa oscurità. 

Centro Internazionale di Studi sulla Sindone 
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     E tuttavia la morte del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret ha un aspetto opposto, total-

mente positivo, fonte di consolazione e di speranza. E questo mi fa pensare al fatto che la 

sacra Sindone si comporta come un documento “fotografico”, dotato di un “positivo” e di 

un “negativo”. E in effetti è proprio così: il mistero più oscuro della fede è nello stesso 

tempo il segno più luminoso di una speranza che non ha confini. Il Sabato Santo è la “terra 

di nessuno” tra la morte e la risurrezione, ma in questa “terra di nessuno” è entrato Uno, 

l’Unico, che l’ha attraversata con i segni della sua Passione per l’uomo: “Passio Christi. 

Passio hominis”. E la Sindone ci parla esattamente di quel momento, sta a testimoniare 

precisamente quell’intervallo unico e irripetibile nella storia dell’umanità e dell’universo, 

in cui Dio, in Gesù Cristo, ha condiviso non solo il nostro morire, ma anche il nostro rima-

nere nella morte. La solidarietà più radicale. 

     In quel “tempo-oltre-il-tempo” Gesù Cristo è “disceso agli inferi”. Che cosa significa 

questa espressione? Vuole dire che Dio, fattosi uomo, è arrivato fino al punto di entrare 

nella solitudine estrema e assoluta dell’uomo, dove non arriva alcun raggio d’amore, dove 

regna l’abbandono totale senza alcuna parola di conforto: “gli inferi”. Gesù Cristo, rima-

nendo nella morte, ha oltrepassato la porta di questa solitudine ultima per guidare anche 

noi ad oltrepassarla con Lui. Tutti abbiamo sentito qualche volta una sensazione spavento-

sa di abbandono, e ciò che della morte ci fa più paura è proprio questo, come da bambini 

abbiamo paura di stare da soli nel buio e solo la presenza di una persona che ci ama ci può 

rassicurare. Ecco, proprio questo è accaduto nel Sabato Santo: nel regno della morte è ri-

suonata la voce di Dio. E’ successo l’impensabile: che cioè l’Amore è penetrato “negli in-

feri”: anche nel buio estremo della solitudine umana più assoluta noi possiamo ascoltare 

una voce che ci chiama e trovare una mano che ci prende e ci conduce fuori. L’essere 

umano vive per il fatto che è amato e può amare; e se anche nello spazio della morte è pe-

netrato l’amore, allora anche là è arrivata la vita. Nell’ora dell’estrema solitudine non sa-

remo mai soli: “Passio Christi. Passio hominis”. 

     Questo è il mistero del Sabato Santo! Proprio di là, dal buio della morte del Figlio di 

Dio, è spuntata la luce di una speranza nuova: la luce della Risurrezione. Ed ecco, mi sem-

bra che guardando questo sacro Telo con gli occhi della fede si percepisca qualcosa di que-

sta luce. In effetti, la Sindone è stata immersa in quel buio profondo, ma è al tempo stesso 

luminosa; e io penso che se migliaia e migliaia di persone vengono a venerarla – senza 

contare quanti la contemplano mediante le immagini – è perché in essa non vedono solo il 

buio, ma anche la luce; non tanto la sconfitta della vita e dell’amore, ma piuttosto la vitto-

ria, la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio; vedono sì la morte di Gesù, ma 

intravedono la sua Risurrezione; in seno alla morte pulsa ora la vita, in quanto vi inabita 

l’amore. Questo è il potere della Sindone: dal volto di questo “Uomo dei dolori”, che porta 

su di sé la passione dell’uomo di ogni tempo e di ogni luogo, anche le nostre passioni, le 

nostre sofferenze, le nostre difficoltà, i nostri peccati - “Passio Christi. Passio hominis” -, 

da questo volto promana una solenne maestà, una signoria paradossale. Questo volto, que-

ste mani e questi piedi, questo costato, tutto questo corpo parla, è esso stesso una parola 

che possiamo ascoltare nel silenzio. Come parla la Sindone? Parla con il sangue, e il san-

gue è la vita! La Sindone è un’Icona scritta col sangue; sangue di un uomo flagellato, co-

ronato di spine, crocifisso e ferito al costato destro. L’immagine impressa sulla Sindone è 

quella di un morto, ma il sangue parla della sua vita. Ogni traccia di sangue parla di amore 

e di vita. Specialmente quella macchia abbondante vicina al costato, fatta di sangue ed ac-

qua usciti copiosamente da una grande ferita procurata da un colpo di lancia romana, quel 
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sangue e quell’acqua parlano di vita. E’ come una sorgente che mormora nel silenzio, e noi 

possiamo sentirla, possiamo ascoltarla, nel silenzio del Sabato Santo.  

     Cari amici, lodiamo sempre il Signore per il suo amore fedele e misericordioso. Parten-

do da questo luogo santo, portiamo negli occhi l’immagine della Sindone, portiamo nel 

cuore questa parola d’amore, e lodiamo Dio con una vita piena di fede, di speranza e di ca-

rità. Grazie.     

Centro Internazionale di Studi sulla Sindone 
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VIDEO-MESSAGGIO DI PAPA  FRANCESCO  

IN OCCASIONE DELL'OSTENSIONE STRAORDINARIA 

DELLA SINDONE DI TORINO 

Sabato Santo, 30 marzo 2013

Cari fratelli e sorelle, 

mi pongo anch’io con voi davanti alla sacra Sindone, e ringrazio il Signore che ci offre, 

con gli strumenti di oggi, questa possibilità. 

Anche se avviene in questa forma, il nostro non è un semplice osservare, ma è un venerare, 

è uno sguardo di preghiera. Direi di più: è un lasciarsi guardare. Questo Volto ha gli occhi 

chiusi, è il volto di un defunto, eppure misteriosamente ci guarda, e nel silenzio ci parla. 

Come è possibile? Come mai il popolo fedele, come voi, vuole fermarsi davanti a questa 

Icona di un Uomo flagellato e crocifisso? Perché l’Uomo della Sindone ci invita a contem-

plare Gesù di Nazaret. Questa immagine – impressa nel telo – parla al nostro cuore e ci 

spinge a salire il Monte del Calvario, a guardare al legno della Croce, a immergerci nel si-

lenzio eloquente dell’amore.  

Lasciamoci dunque raggiungere da questo sguardo, che non cerca i nostri occhi ma il no-

stro cuore. Ascoltiamo ciò che vuole dirci, nel silenzio, oltrepassando la stessa morte. At-

traverso la sacra Sindone ci giunge la Parola unica ed ultima di Dio: l’Amore fatto uomo, 

incarnato nella nostra storia; l’Amore misericordioso di Dio che ha preso su di sé tutto il 

male del mondo per liberarci dal suo dominio. Questo Volto sfigurato assomiglia a tanti 

volti di uomini e donne feriti da una vita non rispettosa della loro dignità, da guerre e vio-

lenze che colpiscono i più deboli… Eppure il Volto della Sindone comunica una grande 

pace; questo Corpo torturato esprime una sovrana maestà. E’ come se lasciasse trasparire 

un’energia contenuta ma potente, è come se ci dicesse: abbi fiducia, non perdere la speran-

za; la forza dell’amore di Dio, la forza del Risorto vince tutto. 

Per questo, contemplando l’Uomo della Sindone, faccio mia, in questo momento, la pre-

ghiera che san Francesco d’Assisi pronunciò davanti al Crocifisso: 

Altissimo e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. 

E dammi fede retta, speranza certa, carità perfetta, senno e conoscimento, Signore, 

che faccia il tuo santo e verace comandamento. Amen.  
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